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CENNO  ILLUSTRATIVO 


È  noto  che  Beethoven  ebbe  una  volta  il  progetto 
di  musicare  il  «  Faust  »  di  Goethe.  Egli  però  non 
può  averne  conosciuto  che  la  prima  parte,  poiché  la 
seconda  fu  pubblicata  soltanto  dieci  anni  dopo  la  sua 
morte.  L'idea  di  Beethoven  non  rimase  infruttuosa: 
Schumann  la  raccolse  e  la  recò  in  atto;  non  certa- 
mente come  avrebbe  fatto  il  Titano,  ma  nel  miglior 
modo  eh'  egli  potè  concepire. 

La  musica  di  questo  «  Faust  »  non  è  fatta  per 
il  teatro,  nè  tampoco  per  servire  di  complemento  al 
dramma  di  Goethe;  è  una  composizione  da  eseguire 
in  concerto,  o  piuttosto  una  suite,  poiché  il  compo- 
sitore non  ha  prescritto  nè  pensato  che  le  tre  parti 
debbano  esser  date  insieme  :  egli  non  ha  fatto  che 
scegliere  dalle  due  parti  del  poema  un  certo  numero 
di  scene,  e  le  ha  musicate. 

Dal  primo  «  Faust  »  di  Goethe  egli  ha  preso  tre 
scene:  1.°  Porzione  della  prima  scena  nel  giardino 
fra  Faust  e  Margherita  ;  2.°  Margherita  davanti 
all'  altare  della  «  Mater  Dolorosa  »  ;  3.°  La  scena 
della  Chiesa.  Q.uesti  tre  soggetti  formano  la  prima 
parte  del  lavoro  di  Schumann. 
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Dalla  seconda  parte  del  poema  egli  ha  prescelto 
egualmente  tre  scene:  1.°  La  scena  prima  del  primo 
atto,  cioè  il  canto  degli  spiriti  all'  alba  del  giorno, 
il  sorger  del  sole  ed  il  monologo  di  Faust  ;  2,°  La 
scena  delle  quattro  vecchie  nel  quinto  atto  ;  3.°  La 
morte  di  Faust.  E  qui  finisce  la  seconda  parte  della 
musica  di  Schumann. 

La  terza  parte,  immaginata  da  lui,  consiste  nella 
sola  scena  ultima  del  quinto  atto  del  poema  goethiano, 
cioè  la  Redenzione  di  Faust,  ed  è  divisa  in  sette  numeri. 
Per  questa  scena  Goethe  si  augurava  di  avere  il 
sussidio  della  musica,  e  veramente  nessuno  meglio  di 
Schumann  poteva  dirsi  fatto  per  intenderne  il  profondo 
senso  mistico  e  rendere  1'  immenso  quadro  in  tutto 
il  suo  splendore:  tutti  i  critici  sono  concordi  nel- 
1'  affermare  che  per  importanza  musicale  questa  parte 
non  ha  riscontro  in  alcuna  delle  altre  opere  corali 
del  Maestro;  per  freschezza,  originalità  e  potenza  di 
invenzione  non  la  cede  in  nulla  al  «  Paradiso  e 
la  Peri  » . 

La  seconda  parte  è  pure  di  un  valore  straordi- 
nario. E  evidente  però  che  Schumann  ha  musicato 
non  pochi  passaggi  che  Goethe  non  intendeva  di  far 
cantare  :  questo  si  avverte  ancor  più  nelle  scene  della 
prima  parte,  le  quali  poi  sono  inoltre,  come  musica, 
assai  inferiori  alle  altre. 

Poiché  è  un  fatto  che  la  bellezza  dell'  opera  va 
sempre  aumentando  dal  principio  fino  alla  fine  :  circo- 
stanza questa  che  trova  la  sua  spiegazione  anche 
nell'  ordine  seguito  da  Schumann  nella  composizione, 
cominciata  coli'  ultima  parte  nell'  epoca  più  feconda, 
più  felice  della  sua  esistenza,  nella  piena  maturità 
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del  suo  talento,  e  terminata  colla  ouverture,  precisa- 
mente quando  il  suo  spirito  era  già  ottenebrato  dai 
primi  sintomi  della  demenza. 

Ecco  la  genesi  cronologica  del  lavoro. 

Fu  il  grande  successo  ottenuto  dal  «  Paradiso  e 
la  Peri  »  (Dicembre  1843),  il  primo  lavoro  questo 
che  scriveva  per  soli,  cori  ed  orchestra,  che  lo  indusse 
ad  intraprenderne  tosto  un  altro,  e  fin  dal  1844 
cominciò  la  elaborazione  di  questa ,  che  è  la  seconda 
delle  sue  più  importanti  composizioni  corali  ;  ma 
dopo  averne  scritti  quattro  numeri,  dovette  rinunziare 
ad  ogni  occupazione  intellettuale  per  curare  la  sua 
salute  gravemente  compromessa  da  eccesso  di  lavoro. 

Con  tutto  ciò,  nel  1847  era  già  finita  la  terza 
parte,  e  nell'  anno  seguente  egli  scrisse  i  tre  primi 
numeri  della  prima  parte  ed  il  numero  4  della 
seconda.  Il  25  Giugno  1848  fece  sentire  il  lavoro  ad 
un  piccolo  numero  di  amici,  sui  quali  esso  fece  una 
profonda  impressione:  tutti  convennero  che  era  la 
prima  volta  che  la  musica  rendeva  chiaro  il  senso 
delle  parole,  tanto  il  musicista  si  era  penetrato  del 
più  intimo  spirito  del  poeta;  e  siccome  si  avvici- 
nava la  data  del  centenario  della  nascita  di  Goethe 
(28  Agosto  1849),  fu  deciso  di  dare  a  Dresda  un 
festival  il  cui  programma  si  sarebbe  formato  del 
«  Faust  »  e  della  «  Notte  di  Walpurgis  »  di 
Mendelssohn. 

Quando  gli  artisti  di  Lipsia  conobbero  questo 
progetto,  non  vollero  restare  indietro  da  quelli  di 
Dresda,  e  il  29  Agosto  Y  identico  programma  fu 
eseguito  al  Gewandhaus. 

Anche  a  Weimar  vollero  nella  stessa  occasione 
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udire  la  musica  del  «  Faust  » ,  sicché  può  immagi- 
narsi quale  soddisfazione  provasse  Schumann  per 
queste  coincidenze  e  quanto  fosse  felice  che  la  sua 
opera  servisse  per  una  tale  solennità;  al  colmo  della 
gioia,  egli  scriveva  al  Dott.  Ermanno  Hartel  :  «  Vorrei 
»  avere  il  mantello  di  Faust  per  possedere  il  dono 
»  dell'  ubiquità  ed  udire  la  mia  musica  in  tutti 
»  questi  luoghi  diversi  ». 

A  Dresda  il  successo  fu  colossale  ;  invece  a  Lipsia 
il  pubblico  alla  prima  audizione  si  mostrò  più  riser- 
vato. Schumann  accolse  queste  notizie  con  molta 
calma:  «  Mi  pervengono,  scrive  egli  in  una  lettera, 
»  delle  relazioni  sull'  impressione  prodotta  a  Lipsia 
»  dalle  mie  scene  del  «  Faust  » .  Pare  che  gli  uni 
»  ne  siano  rimasti  impressionati,  mentre  gli  altri 
»  non  hanno  provato  una  sensazione  definita.  Me 
»  1'  aspettava.  Forse  quest'  anno  si  presenterà  un'  oc- 
»  casione  per  ripetere  1'  opera  e  potrebbe  darsi  che 
»  vi  aggiungessi  altre  scene  » . 

Questa  replica  non  ebbe  luogo,  lui  vivo  :  egli  però 
realizzò  il  suo  progetto  di  aggiungervi  parecchie 
scene,  e  lo  fece  nel  corso  del  1849,  Panno  per  lui 
della  maggiore  fecondità,  poiché  essendosi  frattanto 
la  sua  salute  rafforzata  e  ristabilita,  anche  la  sua 
attività  si  accrebbe  al  punto  che,  soltanto  in  quel- 
li anno,  egli  produsse  ben  trenta  composizioni,  la  più 
parte  di  mole  considerevole  e  quelle  che  portano 
V  impronta  della  maggiore  freschezza  e  spontaneità. 
L'  ultimo  per  data  è  il  numero  5  della  seconda  parte, 
composto  nel  1853;  nello  stesso  anno  egli  fece  prece- 
dere queste  scene  da  una  ouverture  e  solo  allora  pensò 
di  dividerle  in  tre  parti. 
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Il  «  Faust  »  non  fu  pubblicato  che  nel  1858,  cioè 
due  anni  dopo  la  morte  del  suo  autore. 

Del  coro  ad  otto  parti  reali  con  cui  si  chiude 
il  lavoro,  esistono  due  diverse  composizioni,  che  si 
trovano  una  dopo  P  altra  pubblicate  alla  fine  dello 
spartito  nelle  edizioni  tedesche. 


FAUST 


PARTE  PRIMA 


Giardino. 

Faust  e  Margherita,  Mef istofele  e  Marta. 

Faust.   E  tu  mi  ravvisavi,  angel  di  Dio, 
là  del  giardino  al  primo  entrar? 

Margh.  Ma  tosto  in  giù  rivolsi  il  guardo  mio. 

Faust.   Piacciati,  cara,  perdonar 

a  me  licenza  che  m'  ho  presa 
in  su  V  uscir  tuo  de  la  chiesa. 

Margh.  Ne  fui  turbata;  chè  tal  fatto  mai 

pria  m?  accadde  ;  e  di  me  motto  non  era. 
«  Forse,  pensava,  parvi  una  leggera, 
o  negli  atti  sfacciata  mi  mostrai? 
Libero  e  lieto  egli  mi  venne  allato 
come  a  impudica  fossesi  accostato  ». 
Pur,  lo  confesso,  sentii  un  non  so  che 
qua  dentro  che  per  voi  già  mi  parlava; 
e  trista,  un  pò7  ripresimi  da  me 
perchè  contro  di  voi  non  mi  adirava. 

Faust.   Delizia  ! 

Margh.  Zitto  un  po'. 
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Faust.   Forse  un  mazzo  vuoi  far? 
Margh.  No,  solo  un  gioco  fo. 
Faust.  Che? 

Margh.  Mi  farò  beffar... 

Faust.   Che  mormori? 

Margh.  Mi  ama;  no;  mi  ama! 

Faust.   Fanciulla  cara,  è  oracol  divin 

P  accento  di  quel  fior  ;  ei  t'  ama  ;  intendi 
che  voglia  dir  :  ei  t'  ama  ? 

Margh.  Ho  un  gelo  in  cor  ! 

Faust.   Ti  calma  e  lascia  agli  occhi,  a  quest'  abbraccio 
quello  spiegar  che  inenarrabil  è: 
confusi  abbandonarsi  a  un  gaudio  immenso 
eh7  avrà,  lo  senti  ?,  eterna  la  durata. 

Mef.      E  tempo  ornai  d'  andare. 

Marta.  Sì;  tardi  è,  mio  signor. 

Faust.   Vi  posso  accompagnare? 

Margh.  Se  mamma...  Oh  qual  rossori 
Andiam. 

Faust.  Partir  deggio?  Buon  dì. 

Marta.  Buon  dì! 

Margh.  Doman  deh!,  torni  qui! 


Margherita  innanzi  all'altare  della  Mutar  Dolorosa» 

Pietosa,  tu  dolorosa 
regina  guarda  il  mio  dolor. 

Con  cor  trafitto 
il  derelitto 

figliuolo  tuo  vedi  morir; 


e  al  padre  suo 

va  il  sospir  tuo 

perchè  soccorra  a  tai  martir. 

Chi  sente, 

chi  pori  mente 

alle  mie  angosce  mai? 

Non  ha  il  cuor  tranquilla  speme 

quel  che  brama,  quel  che  teme , 

sola,  tu  sola  il  sai. 

Qual  eh'  io  pigli  cammino 
meco  il  dolor  trascino, 
meco  per  lagrimar. 
Soletta  se  rimango 
oh  come  piango  !  :  piango, 
che  il  sen  rompersi  par. 

Sono  questi  miei  fiori 
eh'  io  ho  colti  per  te  ; 
sanno  essi  i  miei  dolori, 
1'  umor  che  tai  li  fè. 

Nella  mia  cameretta 
il  sol,  tosto  che  appar, 
me  su  le  coltri  eretta 
vede  già  dolorar. 

Salvami  tu  dal  disonor, 
pietosa,  tu,  dolorosa 
regina,  guarda  il  mio  dolor. 
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3. 

Scena  nel  Duomo. 

Si  ufficia.  Organo  e  canto.  Margherita  tra  la  folla. 
Lo  Spirito  Maligno  dietro  leu 

Spir.  Mal.  Quanto  mutata  sei  !  Venivi  all'  altare 

pura  e  leggevi  -  preci  su  '1  libro  piccolo 
pensando  i  giochi  -  tuoi  fanciulleschi  -  pensando  a  Dio. 
Ghita!  -  La  testa  ov'è?  -  Quali  peccati 
premono  a  te  il  cor  !  -  Preghi  per  mamma 
che  a  cagion  di  te  -  lunghi  soffrì  tormenti,  e  poscia 
s'addormentò?  Chi  insanguinava  la  tua  soglia? 
E  nel  tuo  seno  forse  -  già  non  s'  agita  cosa 
che  sarà  pena  a  te, 
che  nascerà  funesta  a  sè? 

Margh.      Ahi  !  Ahi  !  Almen  potess'  io  fuggire 

i  pensier  che  accaniti  intorno  si  levano 
contro  me! 

Coro.        Dies  trae,  dies  Ma 

Solvet  saeclum  in  favilla. 

Spir.  Mal.  Risonò 

la  tromba  del  cielo 
che  scote  le  tombe; 

e  al  tuo  cor  -  dà  poca  vita  -  novellamente 

della  infernal  pena  -  terror. 
Margh.      Lontan  foss'io!  Quest'organo  sembra  che  me 

soffochi  alla  gola  ;  -  sembra  che  il  canto  spezzi  il  cor . 
Coro.        Judex  ergo  cum  sedebit, 

Quidquid  latet  apparebit 

Nil  inultum  remanebit. 
Margh.      Lo  spazio  manca;  -  le  colonne  -  mi  stringono; 

e  la  volta  -  schiacciami  -  Aria  ! 
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Spir.  Mal.  Non  puoi  colpa  celar,  druda,  e  il  rossore. 

Aria  ?  luce  ?  -  Guai  ! 
Coro.         Quid  sum  miser  tunc  dicturus 

Quem  patronum  rogaturus 

Cam  vix  justus  sit  securus  ? 
Spir.  Mal.  I  volti  santi  -  stornansi  da  te  -  Di  stenderti  la  mano 

vergogna  ha  il  giusto-.  -  Guai! 
Coro.         Quid  sum  miser  tunc  dicturus  ? 
Margh.      Mia  vicina,  deh  un'  essenza!  (cade  svenuta). 


PARTE  SECONDA 


L'aurora.  -  Amena  contrada. 

Faust  adagiato  sull'erba  fiorita,  stanco,  inquieto,  tenta  pigliar 
sonno.  E  l'alba.  Spiriti,  dalle  piccole  forme  leggiadre,  aleg- 
giano, movonsi  intorno  in  giro, 

Ariele.  0  voi  che  il  costui  capo  circondate, 
degli  Elfi  il  nobil  uso  seguitate. 
Del  cor  la  guerra  fate  in  lui  posar, 
il  dardo  del  rimorso  deh  !  stornate, 
e  fate  a  lui  gli  antichi  guai  scordar  ; 
son  quattro  fasi  alle  notti  assegnate 
che  tutte  ei  dee  gioconde  trapassar. 
Sul  guancial  fresco  appena  il  capo  stia, 
di  Lete  venga  asperso  coli' umor; 
ritorna  allor  il  corpo  snel  qual  pria 
e,  ritemprato,  incontra  il  primo  albor. 
Compite  or  Elfi  il  bel  dover; 
la  luce  santa  torni  a  goder. 

Coro.     Mentre  lievi  fra  l'erbette 
folleggiando  1'  aure  van, 
dolci  olezzi,  nuvolette 
manda  Vespro  sopra  il  pian. 
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Addormiscali  voci  il  core, 

quali  placido  bambin  ; 

e  F  addio  del  dì  che  muore 

chiuda  r  occhio  del  tapin. 
Notte  è  già;  compar  la  santa 

siderale  schiera  in  ciel; 

1'  astro  fisso  e  l'astro  errante 

tutti  appaion  senza  vel. 
Tremolanti  qui  nel  lago 

fanno  il  ciel  tutto  chiaror, 

di  profonda  pace  è  imago 

della  luna  il  bel  pallor. 
L'  ore  son  già  volte  in  vano 

di  letizia  e  di  dolor, 

a'  tuoi  gaudi  torna  sano, 

chè  ti  splende  novo  albor. 
Verde  è  il  pian,  si  leva  il  colle 

e  fra  1'  ombre  chete  appar, 

l' aure  fan  le  spiche  in  molle 

onda  argentea  fluttuar. 
I  desir  tuoi  per  compire 

ti  rivolgi  a  quel  baglior; 

tenue  il  laccio  dèi  sentire: 

sonno  è  scorza  ;  n'  esci  fuor  ! 
Se  la  folla  è  paurosa, 

alza  il  voi,  non  tentennar  ; 

quanto  sente,  intende,  s'osa, 

nobil  spirto  deve  oprar. 
Ariele.  Elfi,  olà!  tumultuose 

già  risuonan  l' ore  intorno  : 

ecco  sorge  un  nuovo  giorno, 

rompe  il  sol  porte  sassose. 
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Qual  fragor  trae  seco  il  dì  ! 

gran  tuonare  seco  arreca; 

egli  assorda  ed  egli  accieca  : 

inudito  non  s'  udì. 
Dei  fior  sotto  le  corolle, 

tra  le  foglie,  tra  le  zolle, 

tra  i  burron  celar  ti  dèi  ; 

se  ti  coglie,  sordo  sei. 
Faust.    Più  vivida  par  scorrere  la  vita 

per  salutar  la  dolce  eterea  aurora, 

respiri  a'  piedi  miei  rinvigorita 

o  terra,  immota  questa  notte  ancora  ! 
Ridoni  all'alma  già  nuovi  desiri, 

inciti  in  cor  un  fervido  disegno, 

che  a  maggior  fine  vuol  eh'  io  sempre  aspiri. 


Lo  sguardo  al  ciel  !  P  eccelse  cime  un  segno 
ci  dan  che  il  sole  suo  cammino  imprende  ; 
P  eterna  luce  è  prima  a  lor  concessa 
che  giù  poscia,  movendo  a  noi,  discende: 
già  sulP  alpestre  verde  china  è  impressa 
la  splendida  vision  che  con  sè  reca; 
or  lieve  digradando  al  piano  è  scesa  ;  • 
ed  ecco  il  sol  !  ahimè  che  già  m'  accieca, 
e  d'  aspro  duol  è  la  pupilla  offesa. 

E  così  avvien  ;  se  con  ardente  speme 

a  nobil  fin  volgiam  sforzi  fidenti, 

sicuro  e  sgombro  è  il  calle  che  il  piè  preme, 


(1  )  NB.  Le  linee  punteggiate  indicano  le  lacune  nel  testo  musicato. 
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ma  sboccan  poi  le  fiamme  fuor  repenti 

dal  baratro  eternai  ;  di  noi  fan  gioco. 

La  vital  face  accendervi  se  tenti, 

ti  stringe  un  mar  di  foco  ;  o  ciel,  qual  foco  ! 

E  odio?  è  amor?  ci  abbaglia,  ci  rinserra 

di  gioia  e  duol  fra  orribili  vicende 

a  tal  che  ripariam  rivolti  a  terra 

nel  candor  prisco  che  la  pace  rende. 

E  sia  ;  al  sol  le  spalle  rivolgiamo  ; 

la  cateratta  che  fra  scogli  mugge 

più  e  più  ammiranda  contempliamo. 

Di  balzo  in  balzo,  in  mille  e  mille  via  fugge 

torrenti,  e  in  mille  scorre  poi  divisa, 

1'  aer  di  schiuma  empiendo  rumorosa  ; 

e  fra  la  schiuma  si  dipinge  in  guisa 

d'arco  baleno,  volta  maestosa; 

or  scorgi  chiara  V  iride,  or  sfumata  ; 

e  un  brivido  quel  rezzo  par  diffonda. 

In  quei  color  vedrai  raffigurata, 

se  .guardi  ben,  l'umana  baraonda: 

sì  variopinta  nostra  vita  appare. 

5. 

Mezzanotte, 

Quattro  vecchie  s'  avanzano. 

1.  a  Mi  chiamo  la  fame. 

2.  a  II  debito  son. 

3.  a  Mi  chiamo  la  cura. 

4.  a  Miseria  mi  son. 
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In  tre.        E  chiusa  la  porta, 

nè  c'  è  dato  entrar  ; 
del  ricco  la  casa 
dobbiam  rispettar. 
La  fame.      Là  in  ombra  mi  muto. 
Il  debito.    Un  zero  son  là. 
La  miseria.  Mi  voltan  le  spalle, 
niun  retta  mi  dà. 
La  cura.      A  voi  è  vietato, 
sorelle,  d'  osar  : 
la  Cura  per  tutto 
ben  sa  penetrar  (scompare). 
La  fame.      0  suore  canute, 

n'  andate  lontan. 
Il  debito.     D'accosto  i  miei  passi 

i  tuoi  seguiran. 
La  miseria.  Miseria  alle  piante 

pur  dietro  vi  tien. 
In  tre.         Scorrazzan  le  nubi, 

le  stelle  han  velate; 
lontano,  lontano, 
sorelle  guardate. 
Vien  già  P  altra  suora, 
la  morte  già  vien. 
Faust  (nel  palazzo). 

Vennero  quattro,  e  tre  partir  ; 
ben  che  dicesser  non  potei  capir. 
Miseria,  credo,  pronunziar, 
poi  fecer  morte  seguitar; 
parean  di  spettri  misteriosi  lai.... 
Io  libero  finora  non  lottai. 
Potessi  P  arti  magiche  scordare  ! 
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D' incanti  pur  le  formolo  obliare  ! 

Se  un  uom  per  te,  natura,  sol  sarò, 

ventura  d'  esser  uomo  stimerò. 

Io  ben  lo  fui,  pria  che  i  mister  scrutassi, 

con  empio  accento  il  mondo  e  me  dannassi  ; 

ma  ormai  ammorba  1'  aer  tal  fetor, 

che  niun  contr'  esso  sa  più  schermo  oppor. 

N'  allaccia  prima  e  poi  superstizion, 
ci  penetra,  minaccia,  a  noi  s'  impon 
e  sì  smarriti  e  soli  ci  fa  star.... 
L'  uscio  crocchiò  ;  ma  niun  si  scorge  entrar. 
(colpito)  V  ha  qui  qualcun  ? 

La  cura.  Convien  risponder  sì. 

Faust.      E  tu  chi  sei?  di'  su. 
La  cura.  Io  stommi  qui. 

Faust.      Ten  va  lontan. 

IjA  cura.    .  Sto  dove  deggio  star. 

Faust  (prima  irritandosi,  poi  moderandosi) 

Or  bada  a  te,  nè  incanti  pronunziar. 
La  cura.  Se  l'orecchio  mi  si  serra, 

entro  il  core  reco  guerra: 

io  di  forme  so  mutar 

fiera  possa  ad  adoprar  ; 

sulla  terra  oppur  sul  mare 

so  in  eterno  tormentare: 

me  ognun  trova,  e  niun  cercò  : 

chi  or  blandisce  a  me  imprecò. 

La  cura  son:  m'  hai  vista  mai? 
Faust.      Pel  mondo  sol  finora  errai; 

e  voluttà  qual  sia  pel  crine  afferro; 

la  mano  mai  per  tener  serro 
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quel  che  sfugge,  o  gioia  non  dà. 

Ebbi  e  saziai  ognor  nuovi  desir. 

Così  di  vita  mi  toccò  fruir 

finor,  tempestosa,  grande,  potente; 

or  savia  vo'  che  sia  e  più  prudente. 
La  cura.  Nulla  più  che  appaghi  fìa 

per  chi  cadde  in  mia  balìa  ; 

sempre  al  buio,  ei  mai  non  scorge 

se  declina  il  sole  o  sorge; 

s'  egli  chiaro  vede  fuore, 

ha  le  tenebre  nel  core; 

coi  tesori  che  possiede 

d' esser  ricco  non  s'  avvede, 

nè  felice  mai  si  trova, 

nè  tormento  sa  per  prova; 

V  esser  lieto  oppur  dolente 

ei  rimanda  al  dì  vegnente, 

sol  domani  in  conto  tiene 

e  di  nulla  a  capo  viene. 
Faust.      Tristi  fantasmi,  così  voi  turbar 

in  mille  guise  la  progenie  umana 

solete,  e  i  sereni  rabbuiar 

col  laido  caos  d'  ogni  pena  strana  ; 

dai  demoni  salvarsi  è  grave,  il  so; 

lor  spiritual  legame  non  s'  allenta, 

ma  riconoscer  la  tua  possa,  no, 

o  Cura,  inver  non  mi  talenta. 
La  cura.  Fia  nota  a  te,  mio  bel  signor! 

Ecco  che  impreco  a  te  partendo: 

ogni  uom  di  vista  è  privo  ognor, 

ma  solo  Faust  il  fia  morendo  {gli soffia  in  viso). 


Faust  (acciecató). 

La  notte  più  profonda  par  che  regni, 
ma  chiara  luce  serbo  chiusa  in  sen; 
ora  compir  m'  affretto  i  miei  disegni  : 
dal  verbo  sol  divin  fortezza  vien. 
In  piedi,  o  servi!  Ognun  operi  altier, 
ben  seguendo  F  audace  mio  pensier  : 
con  pale  e  vanghe  all'  opera  attendete 
sol  divisata,  e  ben  la  compirete. 
Severo  ordinar  e  ratto  ubbidir 
debbon  mercede  conseguir. 
Sia  pur  opera  grande  e  vasta  : 
a  mille  mani  un  capo  basta. 

e. 

Gran  vestibolo  nel  Palazzo.  -  Fiaccole. 
Morte  di  Faust. 

Mef.  (come  Fattore). 

Avanti  pure,  entrate  qua, 

Lemuri  attenuati, 

d'  ossa  e  di  nervi  per  metà 

sol  fatti  ed  animati. 
Lem.     Al  tuo  comando  noi  qui  stiam 

e  per  metà  intendiamo; 

v'  ha  tal  contrada,  lo  sappiam, 

che  posseder  dobbiamo  ; 

aguzzi  pali  son  colà 

e  la  catena  ancora, 

ma  la  cagion  perchè  siam  qua 

di  nostra  mente  è  fuora. 
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Mef.     Travaglio  d'  arte  non  v'  occor, 

quant'  è  il  potere  1'  adoprate; 

si  stenda  chi  è  più  lungo  più, 

voi  quelle  zolle  rivoltate; 

qual  de'  maggiori  usanza  fu 

bislunga  fossa  s'  ha  a  scavar, 

chè  dal  palazzo  al  buco  ancor 

la  sciocca  strada  occorre  far. 
Lem.  (scavando  una  fossa  con  gesti  bizzarri). 

Vivendo,  amando,  in  gioventù 

T  andava  per  benino  ; 

ov'  eran  suon,  canzon,  volar 

soleva  il  mio  piedino. 

Or  funesta  vecchiezza  m'  ha 

con  la  sua  gruccia  toccato. 

Perchè  al  sepolcro  il  piè  inciampò 

eh'  era  allora  scoperchiato? 
Faust  (esce  dal  palazzo). 

0  della  vanga  qual  m'  è  grato  il  suon  ! 

Vassal  m'  è  ognun  che  mi  circonda  ; 

la  terra  suoi  confini  all'  onda, 

con  sè  riconciliata,  impon; 

con  fier  riparo  arresta  il  mar. 
Mef.     Ma  sol  per  noi  dèi  faticar 

con  le  tue  dighe  e  i  tuoi  ripari, 

poiché  a  Nettuno  già  prepari 

demon  dell'  acque  un  gran  festin  ; 

senza  mercè  siete  dannati, 

con  gli  elementi  siam  congiurati, 

del  nulla  siete  sul  confin. 
Faust.  Fattori  (in  tuono  vivace) 
Mef.  Signor  ! 
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Faust.  Per  quanto  è  in  tuo  poter 

di  molte  braccia  fammi  incetta. 

Blandisci  pur;  minaccia,  alletta, 

va,  spendi,  spandi,  non  temer  ! 

E  dì  per  dì  poi  vo'  mi  sia  narrato 

di  quanto  avanzi  1'  opra  del  fossato. 
Mef.         Parlar  qui  non  mi  par  si  possa 

più  di  fossato,  ma  di  fossa. 
Faust.  Maremma  il  suolo  ad  ammorbar 

da  piagge  manda  1'  acqua  trista  ; 

saria  quel  stagno  prosciugar 

suprema  ed  ultima  conquista. 
Han  mille  e  mille  industriosi  allora, 

se  son  securi,  libera  dimora; 

sull'  ubertoso  piano  genti  e  armenti 

tosto  si  scorgeran  spaziar  contenti; 
popol  verrà  sui  colli  a  stanza  por 

pieno  d'  ardir,  famoso  per  vigor  ; 

dentro,  tutta  la  landa  un  Eden  par. 

S'  oltra  la  riva  avviene  irrompa  il  mar 
e  roda,  accorrer  animosi  tutti, 

tutti  vedransi  per  lottar  coi  flutti. 
A  sì  nobil  pensier  mi  vo'  sacrare, 

estremo  parto  del  saper; 

sol  vita  e  libertà  sa  meritare 

chi  dì  per  dì  le  sa  ottener. 
E  passan  fra  perigli  ognor  così 

fanciulli,  vecchi  e  giovin  forti  i  dì. 
Oh  !  s'  io  potessi  contemplar 

su  franco  suolo  franca  gente  star! 

a  quel  momento  vorrei  dire: 

t'  arresta,  deh  !  sì  bello  sei  ! 
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Così  potria  la  traccia  non  svanire 
di  questi  dì  terrestri  miei, 
ed  or  sentendo  gaudio  eccelso  e  pien, 
felice  or  son  di  momentaneo  ben. 
(Faust  cade;  i  Lemuri  V  adagiano  sul  suolo). 

Mef.  Non  fortuna  o  piacer  Y  appaga  mai 

ond'  egli  segue  ognor  cangianti  larve. 
L7  attimo  estremo,  cosa  vuota,  invan 
di  trattener  al  miser  speme  apparve, 
colui  che  meco  fu  sì  altier, 
tempo  il  domò;  or  vecchio  è  lì  a  giacer! 
Y  oriuol  posò. 

Coro.  A  mezzanotte  è  muto. 

Mef.  e  Coro.  E  l' ago  infranto,  ormai  tutto  è  compiuto. 


PARTE  TERZA 


i. 

Burroni,  foresta,  rocce,  solitudine. 

Santi  Anacoreti  sparsi  lungo  il  monte  tra  gli  scoscendimenti. 

Coro  ed  Eco.  Vedi  là  ondeggiar 

la  selva,  e  il  suol  calcar 
la  roccia  ;  e  V  un  poggiar 
al?  altro  tronco  par  ; 
fontane  scaturir, 
antri  lor  cavi  offrir. 
Di  fiere  amico  stuol 

incontro  a  noi  vien  fuor, 
lieto  per  dolce  amor 
di  questo  santo  suol. 

a. 

Pater  Estaticus  {ondeggiando  a  volo). 
Delizia,  eterno  ardor, 
nodo  d'  ardente  amor, 
dolor  che  bolle  in  sen, 
sete  che  di  Dio  vien! 
Dardo,  tu  trapassar, 
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lancia,  mi  dèi  piagar, 
voi,  chiodi,  dilaniar, 
folgori,  fulminar, 
acciò  che  il  vel  terren 
sia  dileguato  appien, 
e  sola  resti  ancor 
1'  alma  eh'  è  eterno  amor. 

3. 

Pater  Profundus  (dalle  regioni  profonde). 

Quai  r  alte  roccie  eh'  a  miei  piedi 
nel  precipizio  salde  stan, 
e  i  mille  rii  che  a  raddoppiare 
1'  orror  del  tonfo,  a  furia  van, 

e  i  tronchi  arditi  che  per  possa 
in  lor  riposta  al  ciel  s'  alzar, 
tale  1'  Amore  onnipossente, 
che  tutto  informa  e  sa  crear, 

muggir  selvaggio  intorno  sento; 
che  selve  e  roccie  riddin  par, 
ma  1'  onda  amica,  mormorante, 
che  al  salto  corre  per  piombar, 

richiesta  ad  irrigar  la  valle, 
e  il  folgor  eh'  igneo  calò 
perchè  torni  1'  aria  più  pura, 
r  aria  che  morbi  in  sè  celò, 

son  messi  amabil  dell'  eterna 
che  tutto  in  giro  crea,  virtù; 
oh  !  nell'  interno  1'  alma  mia 
sviata  e  fredda  infiamma  tu, 


chè,  dai  confin  de'  sensi  ottusi 

è  stretta,  e  chiusa  è  tra  i  dolor. 

Oh  Dio  la  calma  ai  pensi er  dona, 

dà  luce  air  anelante  cor  ! 
Pater  Seraphicus  {dalle  regioni  mediane). 
Qual  vapore  d7  alba  ondeggia 

degli  abeti  intorno  al  crin? 

Parmi  brulicar  vi  veggia 

schiera  d7  alme  di  bambin. 
Coro  di  fanciulli  beati. 

Dinne,  o  padre,  dove  andiamo, 

dinne,  o  santo,  chi  noi  siam  ; 

tutti  insiem  felici  siamo 

così  dolce  vita  abbiam! 
Pater  Seraphicus. 

Morti  voi  tosto  che  nati, 

spirti  e  sensi  monchi  al  par, 

i  parenti  sventurati 

fèste  e  gli  angeli  esultar. 
L'  alto  amor  veglia,  V  è  noto, 

avanzate  di  buon  cor: 

non  è  in  voi  del  mondan  loto, 

o  felici,  alcun  sentor. 
Or  negli  occhi  a  me  scendete, 

atti  a  terra  e  ciel  guardar; 

d'  essi  voi  vi  servirete 

la  contrada  per  mirar  (li  accoglie  in  si 
Queste  sono  roccie  e  piante, 

un  torrente  è  quello  là, 

Y  acqua  a  furia  spinta  innante 

il  cammin  s'  abbrevierà. 
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Coro  {dall'  intimo  del  Pater  Seraphicus). 
E  imponente  questa  vista 
ma  sì  tetro  il  loco  par! 
ci  spaventa,  ci  rattrista 
deli!  sii  buon;  ci  lascia  andar! 
Pater  Seraphicus. 

Ver  più  alte  sfere  andate; 
lento  il  crescer  fia  e  '1  salir; 
così  Dio  presente  ha  date 
forze  sempre  a  progredir. 
Tal  gli  spiriti  conforta 
alimento  che  il  ciel  ciba, 
a  beatitudin  porta 
P  alto  amor  che  si  deliba. 
Coro  dei  beati  fanciulli  (che  s'aggirano  intorno  alle 

altissime  cime). 
La  man  vi  date 

per  gentil  ridda  far, 
gì'  inni  intonate 
santi  che  i  cor  dettar. 
In  Dio  fidare 
Dio  c'  insegnò, 
si  vuol  svelare 
chi  V  onorò. 


4. 

Apoteosi  dell5  ànima  di  Faust, 

Angeli  (spazianti  nelle  più  alte  regioni,  seco  traendo 
la  parte  immortale  di  Faust). 
Il  nobil  spirto  di  salvar 
da  dannazion  e'  è  dato  ; 


chi  fu  zelante  nell'  oprar 

per  noi  fia  liberato. 
E  se  si  spiega  in  suo  favor 

dall'  alto  il  santo  amore, 
Y  incontra  Y  angel  col  miglior 
saluto  del  suo  core. 
Angeli  giovinetti. 

Queste  rose,  che  ci  offrirò 
sante  amanti  penitenti, 
Y  armi  nostre  fer  vincenti, 
la  grand7  opera  compirò. 
La  preziosa  alma  salvaro. 
Spirti,  demoni,  pugnaro 

contro  noi,  ma  sen  fuggirò  ; 
non  più  l'infernal  martiro, 
ma  provaron  duol  d' amore. 
Fin  di  Satan  vecchio  il  core 
fu  da  dardo  tal  trafitto: 
giubiliamo!  egli  è  sconfitto! 
Angeli  adulti. 

Terreno  resto  è  a  noi 
a  patir  duro; 
se  pur  d'  amianto  il  vuoi 
non  meno  è  impuro. 
Se  spiritual  poter 
con  sè  elementi 
legò  mai,  fia  inver 
eh'  angel  gli  allenti. 
Se  avvince  piena  union 
doppia  natura, 
T  amor  eterno  ha  il  don 
sol  di  scissura. 
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Angeli  giovinetti. 

Misto  a  vapor  leggier 
le  vette  a  volo 
circondi,  par  veder 
di  spirti  un  stuolo; 
Y  uligine  scompar, 
e  schiere  si  mostrar 
di  bambin  santi 
scevri  d'amor  mondan; 
in  gir  sen .  van, 
e  puon  gY  incanti 
del  nuovo  aprii 
fruir  gentil. 

Deh!  verso  il  sommo  ben 
questo  che  gli  appartien 
fate  salir! 

I  FANCIULLI  BEATI. 

Il  pegno  accoglierem 
dagli  angeli  del  ciel, 
tosto  lo  scioglierem 
dal  suo  terreno  vel. 
Crisalide  scompar 
che  ancor  l'ammanta, 
e  bello  ed  atto  appar 
per  vita  santa. 

5. 

Doctor  Marianus  (in  luminosa  altissima  cella). 
La  vista  spazia  qui 
T  alma  elevando, 
di  donne  stuol  compar 
alto  volando; 


Y  eccelsa  in  mezzo  a  lor, 
cinta  di  stelle, 
Regina  è  certo  in  ciel, 
tante  son  quelle. 
(rapito  in  estasi)  Dolce,  altissimo  poter 
fa  che  tra  Y  azzurre 
tende  stese  in  ciel,  veder 
possa  i  tuoi  misteri  ; 
non  sprezzar  quel  che  uman  cor 
dolce  move  o  austero, 
nè  i  desir  d'  un  santo  amor 
che  a  te  vòlto  anela. 
Sarà  saldo  in  noi  valor 
se,  Signora,  il  reggi; 
tosto  estinti  son  gli  ardor 
se  la  calma  imponi, 
vergin  pura  oltre  i  pensier. 
madre  d'onor  degna, 
o  regina,  eletto  imper, 
quasi  a  Dio  sorella. 
Lievi  fan  velo 
a  lei  vapori, 
di  penitenti 
gentili  cori 
che  a'  suoi  ginocchi 
1'  etere  aspiran 
grazia  sospiran. 
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<  o. 
Le  penitenti. 

Doctor  Marianus. 

A  sensi  lor  cedono: 
in  basso  l'affetto 
ognor  le  rivolge  ; 
nè  san  tór  dal  petto 
i  legami  del  piacer. 
Sdrucciola  su  schietto 
ghiaccio,  nè  sen  duole,  il  piè  ; 
ma  piace  l'errore 
per  il  lubrico  sentier. 
Un  guardo  d'  amore 
un  parlar  di  cavalier 
tosto  innebria  il  core. 
Mater  Gloriosa  (incede  a  volo). 
Coro  delle  Penitenti. 

Se  tocchi  a  volo 
sfere  eternali, 
pur  bada  al  duolo, 
o  senza  uguali, 
di  grazie  piena  ! 
Magna  Peccatrix. 

Per  1'  amor  che  al  divin  figlio 
sui  piè  qual  aroma  i  pianti 
fe'  versar,  benché  d?  intorno 
fosser  Farisei  sprezzanti; 
per  quelF  urna  che  gli  olezzi 
sì  mirabil  sparse  e  tanti, 
per  il  crin  che  lieve  lieve 
asciugava  i  membri  santi. 
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Mulier  Samaritana. 

Per  quel  pozzo,  a  cui  già  un  tempo 
il  suo  gregge  Abram  mandava, 
per  quel  vaso  che  al  Signore 
Farse  labbra  rinfrescava, 
per  il  puro,  ricco  fonte, 
sempre  chiaro,  sempre  mondo, 
che  d'allor  copioso  sgorga 
e  per  tutto  scorre  il  mondo. 
Maria  ìEgyptiaca. 

Pel  santissimo  giardino 
ove  posto  fu  il  Signor, 
per  il  braccio  che  vietava 
a  me  il  varco  ammonitor, 
per  la  lunga  penitenza 
eh'  io  sapea  fedel  compir, 
pel  beato  addio  che  scrissi 
sulF  arena  nel  partir  ! 
In  tre.      Tu  che  a  grandi  peccatrici 

d'  appressarsi  a  te  non  neghi, 
all'  eternitade  guidi 
chi  pentito  ver  te  preghi. 
Sii  propizia  all'  alma  buona 
che  è  caduta  una  sol  volta  : 
della  colpa  quasi  inconscia 
tua  pietà  non  le  sia  tolta  ! 
Una  Penitente   (già  chiamata  Margherita,  acco- 
standosi). 
China,  china, 
o  senza  pari, 
fra  spirti  rari, 
lo  sguardo  e  arridi 
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al  mio  esultar: 
colui  eh7  ho  amato 
rigenerato 
vedo  tornar. 

Fanciulli  beati  [avvicinandosi  e  movendo  in  giro)* 
In  forza  e  altezza  già 
a  noi  non  cede  ; 
la  cura  nostra  avrà 
ricca  mercede. 
La  morte  ci  furò 
vite  terrestri, 
ma  questi  che  studiò 
or  ci  ammaestri. 
Una  Penitente  (già  chiamata  Margherita). 
A  lui  dagli  angeli  attorniato 
la  nuova  vita  fosca  appar, 
ei  sente  appena  eh'  è  rinato 
pur  già  del  coro  un  membro  par. 
Da  sè  strappar,  mira,  si  sforza 
gli  antichi  lacci  e  il  terren  vel, 
e  gli  ridàn  la  prisca  forza 
i  nuovi  veli  presi  in  ciel. 
Concedi  a  me  eh'  io  gli  sia  scorta  : 
il  nuovo  dì  l'accieca  ancor. 
Mater  Gloriosa. 

Divineratti  alma  risorta, 

se  in  alto  più  l'avanzi  ognor. 
Doctor  Marianus  (pregando  al  cospetto  del  Santa 
Volto  di  Maria  Vergine). 
Il  pentito  innalzi  al  ciel 
e  gli  occhi  ed  il  core, 
sì  che  pronto  senta  in  sè 
al  salir  valore. 


Il  più  puro  mio  desir 
tenda  a  te,  divina 
madre,  a  te,  benigna  ognor, 
oh!  vergine,  Regina! 


Coro  mistico. 

Quel  che  perisce,  è  sol  tutta  un'  imago 
Quel  che  non  sazia,  qui  pago  divien; 
Quel  eh' è  ineffabil,  qui  si  dice  appien. 
Bello  eterno  donnesco  eleva  al  ciel. 


